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Il concerto 

&e Lucia, 
clie magico 
flamenco 
• ROMIITO MALLO 

••MILANO. Quarantanni, 
andaluso, schivo e silenzioso, 
con dieci dita che (anno mira
coli Incredibili; Paco De Lucia 
torna In I Itila (l'altra sera era a 
Milano, ospite del «Guitar Fe
stival» al Teatro Orfeo) dopo 
un palo d'anni e ancora rac
coglie consensi unanimi da un 
pubblico che dimostra di ave
re pillalo molto line e orec
chie allenate. Parte, quasi In 
sordina, dal suo amore di 
sèmpre, quasi un codice ge
netico, interiorizzalo da secoli 
nel suo popolo, e attacca un 
flamenco appassionato e Irre
sistibile. Patto, come tradizio
ne comanda, di irrelrenabili 
crescendo e stop Improvvisi, 
di regole codificate e rigide 
sulle quali il chitarrista intesse 
Inserti e variazioni. Due pezzi 
do solo, due lunghe suite», de
nunciano l'avvenuta simbiosi 
Ut musica popolare e musica 
cWta. 

s i i flamenco, nato ai margini 
della società andalusa, patri
monio per secoli del popolo 
Silano, è da tempo entrato 

alla porta principale nei cata
loghi classici, e II probabll-
Eente resterà per sempre, no

mato anche da Paco De Lu
cia, oggi II più noto ambascia
tore del genere. Il concerto si 
colora ancor più di Spagna 
quando la sezione ritmica del
la ricca band di De Lucia co
mincia ad Intessere sulla ra-
§ natela finissima del suoni 

ella chitarra frementi con
trappunti percussivl: I tamburi 
e I bonghi di Rubem Danias. 
ma anche e soprattutto battiti 
di mani ritmati con incredibile 
maestria. SI susseguono brani 
jtl grande suggestione e II pal
èo, dove le foglie di una decl
ina di alberi creano a seconda 
dell'Inclinazione delle luci 
luna scenografia affascinante, 
fi riempie: la seconda chitar
ra, maneggiata dal fratello di 
(Paco, Pepe De Lucia, aggiun
tile colore, mentre Carlos Bo-
iiavenl passa dal basso (elet-
ìtrico, ed è l'unico strumento 
(non acustico della serata) al 
ìmandollno. Strumenti aggiun
gi: il flauto traverso e II sax di 
iJorge Pardo con in più la terza 
Schitarra, maneggiata da Ri
porr De Algesiras, padre di 
Paco e cantante di flamenco 
idi ottima levatura. 

Disposti a semicerchio, se
duti come suonatori dì piazza, 
il musicisti si scambiano sguar
di d'Intesa e sembra impossl-
'blle che tagli cosi netti, stac
chi, precisi che non sbavano 
mai di un millimetro siano 
possibili senza una direzione 
d'orchestra. Forse lì, in quella 
scelta millimetrica del tempi, 
staffa magia del flamenco, che 
(Detucla propone in tutti i mo
di possibili. C* il flamenco or
todosso, quello colto, Inserito 

[nella più pura tradizione clas
sica e arriva nella seconda 
parte dello spettacolo anche 

/quello contaminato: qualche 
.impalpabile sprazzo di jazz, 
alcuni accenni di quella che 
'oggi si chiama new age music, 
ìancora classica, ma sempre e 
[soprattutto flamenco. E ad 
fogni brano, puntuale come II 
1 finale In crescendo, con la 
Jmano destra di De Lucia che 
jsl concede gli ultimi sussulti 
i ritmici dopo tanti arpeggi, 
[scatta nella platea un'ovazlo-
i ne che sta a metà tra il ringra
ziamento e l'apprezzamento 

idi una tecnica sopraffina, una 
(specie di simbiosi totale con 
l'lostrumento che non può non 
^impressionare. 
i Così come impressiona la 
Manza fiera e sensuale di Ma-
' nuel Buler. che riporta sul pai-
"co l'arte di Gardel, latta di 
, mosse precise e di scarti im-
' prowìsi, sublime parodia ge-
! stuoie delle mosse del torea-
] dor. che la chitarra di De Lu-
icia, velocissima e anclw lei 
; lanciata e trattenuta, «suoli-
' nea In modo perfetto. 

La Vóli Trotta presenta adorna Ancora una volta la regista 
il suo nuovo film «Paura e amore» racconta un rapporto fra donne 
liberamente tratto e dice: «Il personaggio 
da «Le tre sorelle» di Cechov di Fanny Ardant so^^ 

Margarethe, la quarta sorella 
Margarethe von Trotta a Roma per parlare di Paura 
e amore, che dovrebbe rappresentare l'Italia in 
concorso a Cannes. Con lei il produttore Angelo 
Rizzoli, la sceneggiatrice Dacia Maraini, gli attori 
Greta Scacchi e Sergio Castellino. Il film è una 
rilettura delle Tre sorelle ài Cechov, girato con cast 
internazionale a Pavia e costato, parola di Rizzoli, 
•molto meno di un brutto film comico italiano». 

ALBERTO CRESPI 

• • ROMA. Le sorelle sono il 
•nude Iti Italy di Margarethe 
von Trotta, uria sorta di mar
chio di fabbrica? Sembrereb
be una battutaccia, ma sicco
me è lei a proporla, non pas
seremo per beceri maschilisti ' 
nel citarla. Andiamo con ordi
ne. Paura e amore, nuovo 
film della regista di Sorelle e 
Anni di piombo che, quasi si
curamente passerà in concor
so a Cannes, e una versione 
moderna e «pavese» delle Tre 
sorelle di Anton Cechov. 

Da dove nasce? Da lonta
no. Dalla voglia, dice Marga
rethe, >di lare di nuovo un lilm 
con Jutta Lampe e Barbara Su-
kowa, le due sorelle di Anni ài 

S lombo. Poi Julia ha ripreso a 
ivorare in teatro con Peler 

Stein, Barbara era incinta. Ho 
dovuto rinunciare a loro, ma è 
rimasto il desiderio di raccon
tare un'altra storia di donne. E 
proprio in quel periodo sono 
andata In America per presen
tare Il film su Rosa Luxemourg 
e ho incontrato Angelo Rizzo
li, che mi ha proposto di gira
re un fllm in Italia e mi ha 
"lanciato" proprio l'idea delle 
Tre sorelle. Ne ho parlato con 
Dacia Maraini, che aveva già 
curato le edizioni Italiane di 
Anni ili piombo e Lucida fol
lia. Abbiamo subito deciso 
che dovevamo liberarci di Ce
chov, portarlo all'oggi, anche 

se le tematiche, la caratteriz
zazione dei personaggi sareb
bero rimaste identiche Ora, a 
film (allo, credo che Cechov, 
caccialo dalla porta, sia nen-
Irato dalla finestra, fauni e 
amore t véramente Le Ire so
relle, trasportato dalla fine 
dell'Ottocento alla fine del 
Novecento. Con ansie e In
quietudini molto slmili*. 

La domanda e ovvia, ma 
obbligata: Margarethe von 
Trotta è tedesca, il film é (per 
produzione e ambientazione) 
italiano, Anton Cechov era in
discutibilmente russo. Come 
si conciliano queste Ire nazio
nalità? •L'Italia fa parte della 
mia vita. Ho una casa In cam
pagna vicino a Firenze dove 
vengo da 16 anni (e del resto 
l'italiano di Margarethe è sem
pre migliore, ndr). Sto bène in 
Italia e I miei film sorto sempre 
stali bene accolti qui da voi. 
Ma mi sento anche profonda
mente europea, ed europea 
dell'Est. Mia madre veniva da 
Mosca e le mie primissime let
ture sono stati I classici russi. 
Compreso Cechov». 

Le ire sorelle, dunque, si 
materializzano a Pavia, un se
colo dopo. Hanno I volti di 
Fanny Ardant. Greta Scacchi e 
Valeria Golino. Non si chia
mano più Olga, Mascia e Irina, 
ma Velia, Maria e Sandra. Il 
loro ambiente è quello del» 

Creta Scacchi, Valeria Colino e Fanny Ardant in «Paura e «more» di Margarethe von Trotti 

borghesia colta che gravita in
torno all'università pavese. 
•Proprio quell'università, cosi 
antica, cosi beila, ci ha (allo 
scegliere Pavia - racconta 
Margarethe * perché ricorda 
un po' un convento. Velia, la 
sorella più grande, è «ola, rac
colta, taciturna come una suo
ra. Non parla mài della sua so
litudine e si fa carico di tutti I 
problemi degli altri. E una 
"suora laica" ed è bello che, 
nel fllm, (accia amicizia con 
delle suore vere. Da anni pen
so a un lilm. che Ione un gior

no (arò, su una mistica tede
sca del ì 100. È un tema che 
ho studiato molto. E da questi 
studi, per esempio, viene il te
sto di Angela da Foligno che 
Velia legge all'università, du
rante una lezione. È un testo 
appassionalo in cui lei espri
me "indirettamente" i suoi 
sentimenti per Massimo, l'uo
mo di cui ii innamorata e che 
la "tradirà" con Maria, la so
rella più giovane. Ma Velia 
non saprebbe mai esternare i 
propri sentimenti in un altro 
modo, ha troppo pudore, e io 

amo mollo questo modo me
diato di esprimersi, una .regi
sta non dovrebbe mai dirlo, 
ma, Ira le Ire sorelle, io mi 
identifico totalmente in Vè
lia». 

Paura e amore non è un 
film direttamente politico, ma 
una tematica politica sotterra? 
nea lo percorre tutto: la .(ine 
delle illusioni degli anni Set
tanta, il •riflusso» Asè ci pas
sate-la parolaccia - in questi 
neutri, sonnacchiosi anni Ot
tanta. Il finale, che sembra se
reno ma è forse la scena più 

Primcteatro Tomai lO glì Ultimi 
ANTONELLA MARHONI 

Marilù Giordana e Alessandro 
Viientinl in «Sapore di miele» 

Sapon diatele 
di Shelag Delaney. Traduzio
ne: Gigi Lunari. Regia: Marco 
Gagliardo. Interpreti: Marina 
Giordana, Cristina Maccionl, 
Alessandro Valentlnl, Mauro 
Magliozzi, Gian Cario Puglisi. 
Scene: Guido Satta. Costumi: 
Marco Nateli. Musiche: Pino 
Pisano. 
Rotta, Teatro S p u t a n o 

ta l Per molli, la storia della 
piccola Jo, del suo rapporto 
con una squallida madre, del
la sua vita In un'altrettanto 
squallida cittadina dell'Inghil
terra settentrionale, è legata, 

più che al testo drammaturgi
co dell'autrice inglese, al film 
che ne trasse Tony Rlchar-
dsonnel 1961, opera centrale 
del (ree-clncma inglese. Pre
sentato a Cannes, il lilm fece 
guadagnare i premi per la mi-

Ce interpretazione a Rita 
ingham (nella parte di 

Jo) e a Murray Metvin (nella 
parte dell'omosessuale Geof-
fry). Seppure non da Oscar, 
gli allori dèi cagliaritano Cen
tro Teatro delle Mani diretti da 
Gatiardo hanno riproposto 
con misura ed un tocco di giu
sta emozione (complici I Bea
tles in sottofondo) questa 
contrastata vicenda di solitu
dine e di indigenza, di volgari

tà e di tenerezza. 
Jo, diciotto anni, vive con la 

madre, più esperta nelle arti 
amoróse che non in quelle 
materne. Abbandonala a se 
stessa la ragazza, nonostante 
un innato senso della morale, 
diventa facile preda di un ma
rinaio che ovviamente la la
scia incinta sparendo definiti
vamente. La madre, che nel 
frattempo si è risposata con 
uno sbruffone alcolizzato, 
tenta senza convinzione di 
starle vicino offrendole di tan
ta in tanto del soldi, L'unica 
persona in grado di darle alu
to e conforto, amicizia ed 
amore, è invece, Geòffry, un 
giovane omosessuale. Le loro 
solitudini potrebbero anche 
unirsi in matrimonio (come 

vorrebbe Geolfry), ma Jo non 
se la tenie. Né, tantomeno, 
sente in lei la voglia di mater
nità. Anzi il bambino in arrivo 
è una vera espropria dannazio
ne. Nel finale Jo ripiomba nel
la sua solitudine seria speran
za benché la madre, abban
donata dall'energumeno, tor
ni da lei. 

La storia ti svolge, cosi, a 
cavallo di quegli anni •arrab
biati», di quegli umori dissa
cratori e polemici che nella 
vecchia Inghilterra si sviluppa
no e si nutrono in (orme sem
pre originali ad ógni inversio
ne politica del paese, ad ogni 
sussulto sociale. 

L'ambiente degradato, 
squallido e malandato di Sa
pore di miele non è poi tanto 

tragica che; Margarethe» von 
Trotta abbia mai girato, vede 
le tre sorelle rientrare nel pic
colo mondo familiare, ripren
dere i propri moli di professo
ressa single (Velia), di moglie 
(Maria), di studentessa (San
dra) Come se le battàglie del
le donqe, tanto Importanti nel 
cinema della von Trotta, (os
sero ormai esaunle. Che ne 
dice la regista' 

•Credo solo che la battaglia 
delle donne, come tulle le 
battaglie, vada oggi verso un 
unico fine: la salvezza del 
mondo, dell'ambiente, della 
vita Paura e amore è un lilm 
•n bilico Ira passato e futuro 
Ma ( un futuro sentito diversa
mente, rispetto al (etto di Ce
chov Per Cechov il futuro è 
una speranza, è il luogo, il 
tempo in cui scopnremo per
ché abbiamo sofferto, in cui 
troveremo la chiave della no
stra esistenza Per noi, nel 
ventesimo secolo, Il futuro è 
pauroso Alla (Ine del film il 
personaggio del tisico, dice. 
"In lutea esiste la regressione 
riè! tempo; nella vita no, lavila 
avanza ineluttabilmente verso 
la morte", lo credo, invece, 
che nella vita l'unico modo di 
andare- indietro, di fermare 
questa corsa versa la morte, 
sia la memoria. Il senso di tut
to è l'ultima inquadratura, 
quando il vecchio amico delle 
tre sorelle guarda Maria suo
nare il plano è la vede trasfor
marsi' nella madie delle Ire 
donne, che lui aveva sempre, 
inutilmente amato. Una me
moria iriste,ma bella. Il vero 
tema dei miei film, al di là de
gli ..argomenti occasionali, è 
proprio questo: c'è genie che 
dimentica, che vive la vita cò
me una gita turistica, che cam
bia sentimenti e emozioni co
me si cambiano gli abiti, e c'è 
Sente che ricorda, che uuole 

cordare. Tulio qui». • 

lontano dàlie immagini' che 
oggi arrivano da oltremanica: 
immàgini di disoccupazione. 
di emarginazione sociale; <ma 
anche di rabbia (ancora una 
volta), di impegno, La messin
scena di Gagliardo più che sul 
sociale punta sulla storia •inti
ma» di Jo e della madre, met
tendo a confronto due donne, 
nemiche prima di tutto e ami
che solo più tardi: dopo aver 
compreso la lóro distanza ed 
essersi ferite abbondante
mente. Ma torse laverà storia 
che emerge da questo sfondo 
suburbano è un'altra: quella di 
due maternità non volute er* 
pure accettate, in una sona di 
antico e predeterminato desti
no cui la giovane Jo non può 
sottrarsi. 

Prìmefìlm. Dennehy & Woods 

Un «best seller» 
rosso sangue 

Brini Dennehy è James Woods In «hit «tlltr» 

MJCHEU ANSELMI 

Bestseller 
Regia John Flynn Sceneggia
tura Larry Cohen Interpreti 
James Woods, Bnan Denne
hy, Victoria Tennant, Alllson 
Balson Fotografia Fred Mur-

iy Musiche Jay Ferguson 
Isa, 1987 BS 

•V) Poliziotto e scrittore: un 
binomio abbastanza diffuso * 
Hollywood. Senza scomodare 
Hammelt (che In realtà era 
detective privato), il cinema 
americano si è sempre nutrito 
di storie «vere»; scaturite 'dal
l'esperienza personale di gen
te dalla parte dellaielge. Ba
sti pensare a Joseph Wam-
baugh (Il campo M cr'po/te) o 
a Gerard Pellevir| (Vji»R?* 
morire a Los Anselet), s* 
sbirri passati con successo 
dalla pistola alla macchina da 
scrivere. Non sorprende quin
di che Best seller ejrlgt' ad 
eròe, per quanto acciaccato e 
crepuscolare, uh tenejitè del
la polizia di Los Angeles in cri
si creativa., 

Vedovo, una figlia, una bel
la casa che dovrà vendere se 
non rispetta gli impegni con 
l'editore, tennis Meechurn 
(Brian Dennehy)* un poliziot
to spompato nell'anima e nel 
fisico,. "Duràiite W'"fcMgffl, 
menlo sarebbe sicuraffleme 
latto fuori se uri misterióso 
•amico», un certo Cleve (Ja
mes Woods), non gli coprisse 
le spalle. Ma Los Angeles rion 
è la capitale dell'altruismo, se 
quell'uomo sbucato daj nulla 
gli salva la vita, pensa Mee
churn, un motivo ci deve pur 
essere. E intatti c'è: killer per 
anni al servizio di un bieco 
faccendiere arricchitosi rici
clando denaro sporco, Cleve 
vuole inchiodare l'antico pa
drone facendo scrivere al po
liziotto un libro denuncia. 
Fornirà tutte le prove necessa
rie, l'importante "è eh* Ma-
dlock sia trascinato'nel fango 
e che egli esca bene dalle pa
gine del romanzo, come un 
simpatico raddlìzzatorti. (Pro
logo necessario: quindici anni 
prima i due sì erano fronteg

giati. ferendosi a vicenda, mi 
corso di una rapina, ma Cleve 
aveva In leccia una maschera 
rall'Surante Nuton) 

Il cinema nero americano • 
pieno di coppie più o mano 
strambe. In questi casi, canta
no la scrittura, la mata» a pun
to del tic e delle rispettive de
bolezze, la forza dal dialoghi. 
Da questo punto diviata, Seti 
se/ter non delude, reinventan
do in chiave isterico-beflarda 
Il cocktail di « o i » . Non più, 
dunque, uno sbirro tupemvt-
cjio è un detenuto nero Stra
fottente, mt un poliziotto té-

t stardo e un Wller narcisista:!» 
due lecce della legge unite m 
uri abbracciò mortale che, ov-
via™nt«,;n 0hpi^ 
ciani In una bizzarra torma 
d'amtchtlaVirila, . 
' SI capisce che all'Inizio 1 
due non si prendono proprio: 
Meechum dispren» qvel dan
dy amorale che ciancia di va
lori americani Ira un'esecuzio
ne e I altra, ma s i benissimo 
che senza di lui II libro non ti 
(ara mai; Clave, dal canto tuo, 
si comporta corna un angelo 
dèi Male Ih cerca di redenzio
ne, fa costosi regau al pollaiol-
to e gli salva pure la figlia. In
tanto si avvicina la rati del 
conti, che strà cruenta e Ir* 
placabile come da manuale. 
Anche**,,. , .". y:f;.;';;. 

GIS Clini Eastwood.:ln Cw-
rfo leso, aveva Indagato sul la
ti oscuri, ambigui, dèi rappor
to polizlottc-crimlnale; IhWM 
seller il regina John Flynn e k> 
sceneggiatore Larry Cohen la
vorano meno In profondila, 
ma il risultato i egualmentt 
accattivante, soprattutto nel 
duetti stravolli, allucinati, tra 
lo sbirro e il killer. Brian. Den
nehy e James Woods (ben 
doppiati da Renato Mori • 
Ferruccio Amendola) ti cu
ciono addosso 1 rispettivi per
sonaggi. gigioneggiando «ari 
misura. Woods, In particolare, 
appare in torma smagliante: 
soave e diabòlico; dovreste 
sentirlo quando ripete, con 

- l'aria del maestro, il ai» ada
gio preferito, .Chiunque può 
uccidere chiunque, anche il 
presidente». Come dargli lot
to? 

~™———— Il concerto. Ciclo Rai a Torino 

Salendo con Schònberg 
la scala di Giacobbe 
In una vita musicale che lascia sempre spazio mag
giore al conformismo e al repertorio più scontato 
proposte come quella della stagione di primavera 
dell'orchestra e del coro Rai di Torino appaiono 
esemplari per intelligenza e ricchezza di idee. An
cora un tema monografico di particolare interesse, 
che consente di spaziare in varie direzioni: da Bra-
hams e Mahler alla musica contemporanea. 

PAOLO PETÀZZI 

M TORINO. Il ciclo dì undici 
concerti si intitola 
Bach/Schónberg: avanguar
dia storica e tradizione e ri
percorre alcuni aspetti del 
complesso e articolato rap
porto che lega la musica de) 
nostro secolo al passato. Ri
guardano direttamente il tema 
del titolo soprattutto alcune 
opere della maturità di 
Schònberg dove con maggio
re evidenza appaiono aspetti 
nobilmente retrospettivi, e le 
sue trascrizioni da Bach e da 
Brahms; ma il ciclo compren
de anche Zemllnsky, Reger, 
Hlndemith, Webern, Busoni, 
Hartmann, Stravinsky, Brahms 
e Mahler (di cui il 30 giugno 
sarà eseguita al Lingotto l'Ot
tava Sinfonia) e si apre agli au
tori contemporanei con una 
novità assoluta (3 giugno) di 
Camillo Togni (compositore 
profondamente legato alla 

tradizione schOnberghiana), 
con il giovane veneziano Ba
ratilo (29 aprile) e con pagi
ne di Kagel. Kagel, di cui il 27 
maggio si ascolterà in prima 
italiana la Sankt-Bach-Pas-
sion, è una presenza a sé, in 
quanto esempio di un rappor
to trasgressivo, ironico e dis
sacratorio con la tradizione. 

Interamente a Schònberg 
era dedicato il concerto inau
gurale di venerdì sera, un av
venimento di eccezionale im
pegno e rilievo: basti dire che 
al centro del programma c'era 
Die Jakobsleiter (La scala di 
Giacobbe), il grande oratorio 
incompiuto cui Schònberg la
vorò tra il 1915 e U 1922 ri
prendendolo poi in mano nel 
1944. Schònberg stesso aveva 
previsto che altri potessero 
rendere eseguibile il grande 
frammento, comprendente la 
prima parte e il sublime inter

ludio che la collega alla se
conda, e questo lavoro fu 
compiuto con amoroso scru
polo da Wìnfried Zillìg. La 
scala di Giacobbe si ascolta 
raramente non per la sua in
compiutezza, ma per le enor
mi difficoltà di esecuzione, e 
ciò rende ancora più significa
tivo l'impegno della Rai tori
nese. 

La incompiutezza di questo 
oratorio fa parte invece delle 
ragioni che lo rendono un ca
polavoro essenziale nel cata
logo di Schònberg, come ii 
Afose e Aronne, opera an
ch'essa finita nel lesto, ma 
non nella musica. I due lavori 
di vasto respiro che più esplì
citamente propongono la in
quieta problematica mistico-
religiosa di Schònberg sem
brano entrambi destinati ad 
una incompiutezza che non 
dipende da circostanze con
tingenti, ma da ragioni Inter* 
ne, pur se in modi diversi: in 
entrambi j casi la condizione 
di frammento comporta una 
conclusione aperta che con
ferisce maggior risalto all'in* 
quieta ricerca, alla tensione 
utopica, ai dubbi e agli inter
rogativi del pensiero religioso 
schònberghiano. 

Così nella Scala di Giacob
be un testo difficile e poco at
traente, che prende spunto 
dalla visione dt Giacobbe nar-

Un ritratto di Arnold Schònberg di Egon Sditele 

rata nella Bibbia e affronta il 
problema della salvezza e del
la ricerca di Dio, un testo den
so di riferimenti a Strindberg, 
Balzac, Swedenborg o alla 
teosofia, suscita una musica di 
sconvolgente grandezza, che 
stilisticamente appare come 
una mirabile sintesi delle 
esperienze di Schònberg negli 
anni dell'Espressionismo (in 
particolare è un proseguimen
to della Mano felice); ma che 
anticipa anche aspetti del Afo
se e Aronne e del Sopravvis
suto di Varsavia. Dall'ango
sciosa tensione di molti inter
venti solistici alle grandiose 
pagine corali, fino alle visio
narie aperture delle sezioni 
conclusive la musica non co
nosce cedimenti nella sua in
candescente evidenza espres
siva. E alla fine sembra vera
mente dar voce all'anelito, al
l'ineffabile, schiudendo una 

sospesa visione utopica, an
che attraverso la disposizione 
non convenzionale delle fonti 
sonore, con un geniale uso 
dello spazio. 

Insieme con la Scala dì 
Giacobbe sono stati eseguiti a 
Torino i Liederop. 22, capola
vori assoluti che non poteva
no trovare collocazione mi
gliore, data la vicinanza cro
nologica e gli stretti legami 
dei loro testi (dì Rilke e Do-
wson) con la problematica 
spirituale dell'oratorio. Ammi
revole la direzione di Lothar 
Zagrosek, che ha guidato con 
Intelligente consapevolezza e 
con bella sicurezza il Coro Fi
larmonico di Bratislava e l'Or
chestra Rai di Torino. I solisti, 
che dispiace non poter men
zionare, meritano tutti un elo
gio incondizionato. E il suc
cesso è stato naturalmente as
sai caldo. 

Stasera ore 20.30 
Arriva un grande thriller: "Sisters? dì Brian De Wma. 

Con Margot Kidder, Charles Duming, Jennifer Salt 
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